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Politic* «Iella Fruitela Bui conto nostro. 

Noi crediamo necessario darò in intero o più fedelmente 
tradotto il discorso del ministro Guizot toccante le cose no­

stro nella camera de' Pari alla tornala del giorno 3 di que­

sto mese. 

Riceva primo il Visconte di Flaviyiu/ — „ Gli sguardi inquieti 
■Iella Francia sono rivolti in questo' momento sopra Iti metropoli 
del Mondo Crìstiunii , dove un grande esperimento si fu oggi. 
L'alleanza dell'idee d'ordine e ni libertà co'principi! slessi dell» 
religione: tal' è la prova che si fu per le ispirazioni d' un gr«n 
pontefice, la quale prova, come tutte le imprese di questo genere, 
e esposta a grandi difficoltà, e a veri pericoli, incontrando avver­
sai'ii di più specie, gli uni che vogliono andar troppo presto e 
troppo lontano, gli «Uri che non vorrebbero andare in alcun 
modo. 

Io non farò al governo del mio pnese l'ingiuria di domandare 
da quul luto sono le sue simpatie. Non furò ul Sig. Ministro degli 
all'uri esteri, che è stato sempre uno de' più eloquenti promotori 
delle idee liberali nel mondo, l'ingiuria di domandargli se sarà 
fedele in questa occasione alla suu nobile missione, e du quul luto 
si porterà l'appoggio benevolo della Francia. 

Ma al fianco della Francia, in Italia, v' è un' altra Potenza che 
é necessariamente sospettosa e diflUcnle nel suo contutto colle 
idee di riforma e di libertà. Questu potenza prende precauzioni 
per la sicurezza de*suoi possedimenti. Basa è nel suo dritto. Non1; 
dimeno vi sono limiti che non dovrebbero essere oltrepassati 
senza alcune spiegazioni. S'io sono bene informato, 1* Austria riu­
nisce nelle sue provincie d'Italia un corpo di 23,111111 uomini, lo 
non credo che una potenza possa riunire un corpo di truppe sì con­
siderabile senza che spiegazioni siano domandate, oil abbiano 
risposta. 
La miu prima domanda ha dunque per fine di pregare il Sig. Mj­

i istro degli affari esteri di dire alla Camera se ha provocato e ri­
cevuto spiegazioni atte a guarentire che questi annumeriti hanno 
solo una destinazione difensiva. 

Rispose il Sig. Guizot ­ « Quanto all' Italia noi non v' abbiamo 
alcun interesse territoriale, immediato, personale. Noi non siamo 
unapote za italiana. Noi vi abbiamo degl'interessi notabili d'equi­
librio europeo, dcgl' interessi come nazione cristiana e in gran 
parte cattolica; degl' ^̂ >tê cŝ i di vicinato, di commercio; degl' in­
teressi di famiglia, di parentela regia; interessi tulli considera­
bili, ina indiretti, e che ci lasciano una gran libertà d'azione. 

Che bisogna Egli per soddisfare a quest' interessi francesi, i 
soli clic abbiamo in Italia­? Prima di tutto la pace interna d'Ita­
lia: nessun sovvertimento territoriale e politico, e buono per noi 
al di là delle alpi. 

Ci bisogna pur l'indipe lenza e la sicurezza de'govenii italiani. 
Noi abbiamo bisogno che non siano dominati, ne' trafficati 

(ecphilés) da alcun' altra potenza ­ Che appratenganu a su'stessi, 
e cne governino tranquillamente i loro popoli. 1/ indipendenza e 
la sicurezza de'goverm italiani sono oggi ad una condizione, o Si­
gnori, alla condizione dell' essere in buona inlelligenzaco' loro po­
poli. Io non intendo ruewmimiiar qui alcuna riforma piuttostochè 
alcun'altra, alcuna forma di governo piti dell' altre. 

Mi ristringo a dire che oggi vi è in ogni luogo, presso tutte 
le nazioni, una certa misura di buon governo, di buona ammi­
nistrazione, d'intelligenza e di giustizia nella condotta degl' in­
teressi pubblici e privati, ch'è indispensabile por la sicurezza de' 
governi e pel riposo delle nazioni. Gli uomini oggi, sotto qualun­
que forma siano governati, e, rpialunque nome abbiano i governi 
loro , non possono sopportare, e non sopporterebbero il grado di 
cattivo governo che hunno già sopportato per lungo tempo. E 
questa , io lo riconosco, la gran dllllcoltà pe'govcrm, e un gran­
de onore poi tempo nostro ( Senni d'approvazione ). 

Ora , signori, questa essendo la nostra sola politica , il nostro 
solo o m o grande interesse in Italia , un sovrano italiano, il 
sovrano eh' è il rappresentante eminente del principio d'autorità, 
d'ordino , di perpetuità nel mondo , questo Sovrano ho compre­
so i cangiamenti sopravvenuti nella società, i bisogni i.uovi di 
questa società , il nuovo spirito degl'uomini. Egli hu manifestato 
l'intenzione di duro la purie loro legittima a questi bisogni, a 
questo spirito, « questi interessi. 

11 rappresentante per eccellenza dell'autorità sovrana o non con­
trastata, entrante in si fatta via, mostrante tali disposizioni è uno 
dei più gi'an !i e de' più begli spettacoli che siano lino ad ora sta­
ti duli tu mondo ( Approvazione generale ). Non si può , non si 
dee temere clic il Papa mai dimentichi i bisogni e i dritti del prin­
cipio d'autorità , d'ordine , di perpetuità , del quale è il rap­
presentante il più eminente­ Questo è la sua missione fondamen­
tale , e a propriamente dire la sua natura. No, non la dimenti­
cherà un Mil momento. Saprà mantenere, saprà difendere i dritti 
e gl'interessi del principi» d'ordine e d'autorità. Ma noPo stesso 
tempo , poiché si mostra disposto u comprendere e a soddisfare, 

in ciò che v'è di sensato e di legittimo, lo stato nuovo degl' ili 
teressl sociali e degli spiriti , sarebbe un errore enorme dalla 
parte di tutti i governi, lo non voglio a l * ehe sarebbe un delitto, 
sarebbe un errore enorme il non «rondare Pio IX nell' inca­
ricò difficile che s'impone. Non è ciò per interesse , per un 
interesse momentaneo, a particolare di tale o tale altra na­
zione , di tale o tale altro governo, è un dovere di tutte le na­
soni, di tutti i governi cristiani. 

Appoggio all' incarico difficile e sublime che il Papa s' è im­
posto (Fina approvaiiane.) 

E per una circostanza che s'è presentala recentemente, noi 
slamo ancora molto più incoraggiati in questa politica, perché 
per essa alinovi oggi, più di alcuni mesi fu , delle probabilità 
di successo. Signori, quando si trotta di riforme come quelle, 
delle quali gli Stati romani si preoccupano, il più gran pericolo 
è dui partilicstremi.. . dai purtitl estremi colia follia delle loro 
teorie, colla violenza delle loro passioni. Ai soli portiti mo­
derati appartiene il compiere si fatte riforme ; ui soli partiti 
moderati appartiene il prevenire o il terminare le rivoluzioni. 
Quand'jo dico a'partiti moderati non intendo parlare sempli­
cemente d'intenzioni moderate, di voti moderati. In ogni epo­
ca , e in ogni paese si è abbondato in Intenzioni e In desideri! 
moderati. Bisogna più che questo. Bisognano partiti moderati, 
clic nbbiuno il coraggio di agire, di mettersi innanzi, d'accet­
tare la responsabilità, il coraggio di sostenere il governo elio 
non vogliono vedere rovesciato. Ecco i veri partili moderati; 
ecco quelli che sono necessari in tempi come questi In cui ri­
viviamo, ,come questi in cui si trova l'Italia oggi. Ebbene. 

Un così fatto partito moderato apparisce. Io non oso affermar di 
più., Io non oso abbandoiiarmifa speranze premature. Un così fat­
to parlilo moderato comincia a mostrarsi negli stati romani. In 
questi ultimi tempi, in mezzo agi' incidenti che sopravvennero, 
il pericolo dell'esplosione de' partiti estremi si è rivelato. IJC 
forze intelligenti e moderate della società romana si son messe 
innanzi. Esse han compreso che , per riuscire , bisognava fare 
stretta alleanza col governo , bisognavu sostenere il Papa e il suo 
governo. Noi ci troviamo con ciò oggi in presenza di due circo­
stanze le più favorevoli in ima sì (ulta situazione : in presenza 
d'un governo moderato che vupl compier le riforme necessarie , 
ed In presenta d'un partito illudevateclm vuol sostenere il gover­
no il quale intraprende queste riforme. ' 

In un tale stuto di cose , o signori, e la nostra politica natu­
rale , il nostro dovere essenziale il venire in appoggio di tale 
impresa , il sostenere il governo che l'assume, ed il partilo] mo­
derato'che vi concorre. Tal 6 la missione nulprale della Francia; 
è la'missione naturale della Francia oggi in i lidia come nel resto 
del mondo, e ivi più che altrove , poiché iv i è che le questioni le 

fiiiì vive sorgono m questo momento. E' la missione naturale dcl­
ii Francia il non cercare la sua forza e il suo punto d'uppogglo 
nello spirito d'opposizione e di rivoluzione, ma nello spirito di 
governo intelligente, sensato, e nel concorso de'partiti moderati con 
sì fatti governi. Questo è che appare negli slati romani. Questo 
e che avrà il nostro sincero appoggio (Sediti prolungali d'appro­
vazione. ) 

// siij. Cetile di HontalembeH —Mi sembra che il sig.Ministro 
degli alluri esteri non abbia risposto a una domanda del sig. Vi­
sconte di Flu\igny : quella che è relativa all' occupazione della 
citili di Ferrara dalle truppe Austriache. Il fatto è nel dritto del 
governo \ustrinco? Sopra questo pregherei il signor Ministro di 
voler dirci il pensiero del governo. 

17 M'I/. Guizot — Che I' onorevole preopinante mi permetta di 
iiiHiileitcre.anche in questo proposito, la riservatezza di cui par­
limi poco fu intorno alle eose. Il l'ulto in se stesso è tutt'ultro ehe 
certo. Ho anche luogo di credere che non Io é. Non debbo , in 
questo momento, spiegarmi, uè sul fatto, né sul dritto. 

il sig. lioisty — Io non posso ammetter le reticenze del sig. 
Ministro degli alluri esteri ( Molte noci : ]iu%lu, baita ) . Quundo 
il signor Ministro ei dice che non è sicuro dell'occupazion di Fer­
rara, ciò prova eh' è molto mal servilo. I giornali sono meglio in­
formati — Io fo una dimanda. La nostra politica in italia sarà 
francese, od austriaca ? ( Nuovo e violento strepilo. ) La nostra 
politico è statu inglese nel Portogallo. I nostri interessi in Roma 
«on sono gli stessi che quei dell Austria ! ( Rumare ) Roma è la 
capitale della libertà , e l'Austria non vuole libertà. 

La vogliamo noi 1 1 popoli hanno appreso troppo spesso a dif­
fidare di noi. Io non aspetto , uè spero risposta , ma non voleva 
che un tale argomento pussussedqusservalo nella Camera dcl'u­
ri. Domando che i popoli d'italiti sappiano ehe in caso d'invasione 
austriaca , possono contare sopra la Francia. Interverremo noi? 
la nostra Politica sarà così coraggiosa come quella del 1831 sotto 
il ministero di Casimiro Perier ! 

Non dimontichiamo Ancona. So che oggi, per effetto della di­
lupi Unione delie finanze non si possono domandare alla Francia 
d(Jtl,(MHI uomini e itili milioni. Ma la Francia è ancora un istru­
inento palante, se voi sapete maneggiarlo. Voi avete in itatia un 
sovrano saggio , il solo che sappia comprendere l'alleanza della 
libertà e dell'ordine. Sostenetelo. Noi non vogliamo rivoluzioni, 
ma vogliamo il progresso. — 

Qui sembro che avesse fino 1' episodio della trattazione delle 
nostro cose — Giova tuttavia riferire , dello stesso discorso del 
signor Guizot. le seguenti altre parole , quantunque dotte a pro­
posito della Svizzera— Noi niente abbiamo tttnttì a cuore 
quanto il prevenire , l'allontanare , ogni idea , ogni apparenza 
d'intervento. Non ch'io accetti intorno a" ciò il principio asso­
luto ehe alcuni si sforzano di accreditare. Il non intervento, come 
la pace , fe il dritto comune , lo stato normale Ira le nazioni . . . 
Ma non si può diro che mai non si darà luogo a un atto d'inter­
venzione , come u un ulto di guerra. Io mantengo ad ulta voce 
la massima ; ma fo riserva, nello stesso tempo , uve il caso lo vo­
lesse , n favor de' grandi interessi del mio paese » — 

Alle quali parole, giova, per la evidente loro applicabilità, per 
parte della Francia, anche agli altri stati, l'aggiungere que­

ste altre del col. Ministro, degnissime d'attenta considera­
zione. » — 

Si è cercato di far credere , che noi vogliamo;; impedire agli 
Svizzeri, di fare nella loro organizzazione Werna , nel Un* putfi» 
federale .'le riforme di cui possono aver bisiipo. Questa itfea t> 
■lisi Noi non abbiamo alcuna pretensione di (opporci al pro­
gresso di cui questa organizzazione ò suscettiva, ed alle modifica­
zioni, che ia confederazione elvetica può ammettere nel suo pro­
prio governo. Ciò che intendiamo mantenere sono io basi del drit­
to internazionale , In virtù del quale la Svizzera esiste in Euro­
pa , è legata all'altre Europee Potenze Noi onoriamo, noi 
rispettiamo infinitamente la Svizzera . Invecchia Svizzera , e re­
sistenza da più secoli gloriosa che s'è fatta in europa. Noi credia­
mo che ciò e un gran fatto, il quulc , dopo di avere ottenuto per 
cinque secoli il consentimento e la stima dell'Eut'upa,merilo. d'es­
sere rispettalo da tutto il mondo, come lo rispettiamo noi stessi. 
Noi crediamo che la vecchia Svizzera e un futto in Europa, il qua­
le mani svizzero soprattutto non dovrebbero toccare, 

Nello slesso tempo che è fatto, è dritto. Le basi della confe­
derazione Elvetica come esistono, sono il dritto nazionale In 
Svizzera Oggi, come cinque secoli fa , è una confederazione di 
stati indipendenti, che han messo in comune certi interessi, cec­
ie porzioni della loro esistenza e della loro potenza , ma ne'quali 
ognuno s' è riservato , od un tempo , certi dritti essenziali dello 
sovranità interna. Questo è il dritto nazionale interno dcllaSviz­
zera in Europa. Il fatto e il dritto sono dunque qui perfettamea­
te in accordo. 

Sono di più d'accordo coH'ìnteresse della Francia E' evi­
dente elle la costituzione attuale , federale, collii iudipendenzii 
de Cantoni, è conforme all'interesse europeo, ed al nostro ili 
particolare . è conforme alla condizione di neutralità che è sta­
ta assicurati, alla Svizzera. E'evidente che uno stalo altrimenti 
costituito, uno stato unitario, avrebbe più potenza aggressi­
va , sarebbe assai meno assicurante pe' suoi vicini. V'è dunque 
per noi un grande interesse nazionale a mantenere lo stalo attua­
le della Svizzera , e le basi della confederazione. 

Così il fatto, il drillo , l'Interesse della Francia, tutto è d'ac­
c irdo per prescriverci la nostra politica. 

Quando noi vediamo di più in nome di quali idee , e per quali 
mezzi si lavora a cangiare lo statpjMwjntrcleMa Sidzzwru, la po­
litica la quale io ricordo alla Camera ci diviene allora Infinita­
mente più importante. In nome di quali idee si vuol oggi can­
giare lo stuto intcriore della Svizzera? — In noma delle idee ra­
dicali, le più appassionatamente, lo più esclusivamente radicali. 
Signori, io non credo d'isegnur nulla alla Camera dicendole che 
in ogni luogo dove hanno dominalo unii società . le idee radicali 
si son tirala dietro rovina e vergogna. Si rappresentano oggi come 
scoperta del nostro tempo, come un gran progresso'verso il quale 
tutta Europa cammina. Son elle invece veuchie e vergognose idee, 
tanto vecchie quanto il mondo, nate da malvagi errori, e da cin­
tivi! passioni d"ll'iimanità, e tali che bau rovinato, in ogni luogo 
lo ripeto, le società che vi si abbandonano... Abbiamo dùnque 
ragione, nell'interesse della svizzera, come nel nostro proprio 
interesse, di rispingere queste idee; di ruccointindure che si ri­
spingano, e che v i si opponga tlittesu. Già dietro il radicalismo, 
cne pretende invadere lu Svizzera, si vede apparire il comunismo, 
degenerazione del Radicalismo. E voi noti tarderete a vedere 
qualche cosa di peggio , ancora dietro il Comunismo , finche si 
fosse caduti nell abisso. 

Tal è l'importantissimo discorso del.ministro degli affari 
esteri di Francia; al quale, certo, nessun darà taccia di 
oscurità nello sue parti sostanziali. 

Lu politica la qual si professa quanto a' nostri affari 
presenti e futuri <l ò bastantemente spiegata. La Francia 
non prende, né prenderà parte allo coso nostre, e in gene­
ralo d'Italia, se non in quanto toceano o toccheranno gl'in­
teressi suoi, cosi com'ella li intende — E quali sono que­
sti interessi suoi, dai quali è o sarà mossa? —­ In prima 
linea gl'interessi d'equilibrio europoo; poi gl'interessi di 
nazione cristiana e in gran parte cattolica,­ e finalmen­
te quelli dì vicinato, di commercio, di famiglia o paren­
tela regia. 

Chiaro 6, che questi ultimi sono principalmente rispetto 
a' Napoletani; i terzi principalmente rispetto a' Piemonte­
si; gli altri, e segnatamente i secondi ed i prinii, sono an­
che nostri, o specialmente nostri. 

E, quanto ai secondi, chiaro è cho la Francia, a senso 
del suo ministro (o elio apertamente lo dica, o cho or non 
lo dica), sosterrà k Papa in tutto quello che, agyi Egli é, o 
vorrà seguitare ad essere, giusta i suoi dritti riconosciuti in 
Kuropu; e ciò, Ira In altro ragioni, perché esso & Papa cioè, 
capo della chiesa cattolica, alla quale in gra­n parte apparten­
gono ì Francesi, e della quale il re de' Francesi ama chia­
marsi special proiettore; e perché, rome Papa, tieiwi utile, 
decoroso, e necessario che anche, sia Principe temporale o 
indipendente, a quel modo rhc sono lutti gli altri.. .. che i 
trattali lo han riconosciulo... o che la politica del gabinetto 
de la Tuilerie, dal 1830 in qua, solonnct»en(e,in più incon­
tri, in dritto ed in fatto, lo ha dichiaralo ­ Quanto agl'inte­
ressi del primo genere, cioè quelli dVquilihvia europeo, la 
dottrina che, rispctlo.a noi, ed a luttaltalia ne'rapporti con 
noi e cogli altri, ò por seguitare il sig. Guizot, si può rac­
corrò dalle teoriche da lui svolle parlando della confedera­* 
zioiio svizzera. 
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Mutatis i^iUandis^ elio sono r— Intendiamo, mantener» te 
basi ikt dritti Mtérmtitoual^ hi vtrth del quali lo diverse 
potenze, esistono in Europa, e sono legate alle altre, euro­
peo potenze cioechò 6 dichiarare , in nome della Francia, 
l'immutabilità dello stadi quo iti tutto qtìoltp che un paese 
può aver di legalo agli piri Stati, 'po' diversi modi coti 
che questi legami si strìngono. Ma ella Sono altresì —• Ab»' 
ci oppomtno, in tutti glìmUti ad ogm'ordinaécnto altrimenti 
costituito, pel quale acqueterebbero pùl potenza aggressiva , 
ciocché sarebbe assai meUé assicurante po' lor vicini —donde 
alcuno sarà tentato di doo'.urre.che il sig.Guizots'opporrebbe 
dunque anche ad ogni futura lega do5 Principi d'Italia tra 
loro, come quella, In qijalo senza dubbio li farebbe polen-
jualmenle assai piiVrtg||ressivì, che non per'oseiùnio In— 
rebbe gli Svizzeri un governo più unitario introdotto in 
[svizzera; e quindi, ch'esso sig. Guizot, .immetto in massi­
mo il dritto in ogni Stato vicino d'opporsi ad ogni novità, 
eliti creda meno a su assicurante: dritto che, nell'cntinziato 
del col. ministro, nasco e si legittima da solo proprio in­
teresso! - Probabilmente quei che cosi deducessero interpre-
lerebber malo lu intenzioni so non le parole. 

Posti i quali principi!, che conseguenze immediate il 
sig. Guizot si contenta por ora di cavarne in modo esplici­
to; — Vogliamo, dic'eglì, la pace interna a"Italia. Dunque, 
in tesi generale, s'opporrà la Francia, finché sarà egli mi­
nistro, a qualunque guerra, o alle occasioni di qualunque 
guerra, riservatosi* il dritto, dove ciò lo giudichi utile « 
comodo, di concorrere a terminar quella, o a tor questo 
nel modo il più favorevole agl'interessi francesi, e quanto 
più presto lo potrà — Inoltre, egli aggiunge, non vogliamo 
alcun souverlimento territoriale o politico — Dunque s'op­
porrà la Francia, lincilo sarà egli ministro, ad ogni cosa 
chumuti comunque le ragioni di territorio, e di suo pos­
sesso* ad ogni commozione politica, violenta; e, diciamo la 
parola tecnica, ad ogni rivoluzione, ed a suoi elFotli — In­
line, por far puro la sua parto all'interesse do'Principi ita-
Jjnni in quanto é legato con quel de' francesi, egli dichia­
ra _ Ci bisogna pure l'indipendenza, e la murata do' Go­
verni italiani. Noi abbiamo bisogno, che non siano dominati 
né trafficali da alcun'altra potenza; che appartengano a sé 
stessi, e che governino tranquillamente i loro popoli —• Dun­
que s'opporrà la Francia, lineh'egli ò ministro, ad ogni co­
sa elio tenda a scemare, per fatto altrui, l'indipendenza dei 
Governi nostri, o la loro sicurezza. E saremo in questo 
ojutnti, che niuno dal di fuori venga a farci da padrone in 
casa, oda disporre di noi corno sua cosaa proprio profitto.-
Vorrà egli metter d'accordo la promessa dell'ajuto colt'ob-
bligo d'assinurare i vicini, e di non net/instare d (oro oc-
chi alcun guadagno dì aggressività potenzialo! 

Ila di tutte queste dichiarazioni non si lieti pago il sig. 
Guizot. Nella sua sollecitudine a favore delle monarchie in 
generale, e di quel che nella nostra può interessare la Fran­
cia, egli s' ù messo ad analizzar ia natura in generale del 
Papa-re, e per ben quattro volte ha fatto sentirci, ripetendo 
la frase, dio egli considerailSommo Pontefice come ilrappre-
seutante per eccellenza deWautoritàSovrana e non contrasta­
ta... il rappresentante il più eminente del principio di autorità 
d'ordine di perpetuità; ed ha detto che questa sua qualità, 
eh' è suo dritto interesse « debito, grandemente importa 
all'augusto nostro Principe di conservare, ed alla Francia 
d'ajulare. Dunque l'ajuto francese é solennemente promesso 
al Pontefice per seguitare ad esser sempre quel che fu sino 
ad ora, e quel che per sua essenza, secondo lo dottrino so-
praespresse dev'essere. Dunque il manteutmeuto dell'auto­
rità sovrana per eccellenza, e non contrastata; il manteni­
mento dell'ordine; il mantenimento della perpetuità in questi 
requisiti del papato, in quanto è sovranità temporale, per 
bocca del cel. ministro è guarentito dalla Francia. Il Papa 
colla prolezione di questa principale delle potenze cristia­
ne seguiterà ad essere il monarca che fu sempre. 

Intanto, al popolo ... ai popoli italiani ... a noi, che cosa 
è dello e promesso.' —. È riconosciuto in massima che una 
certa misura di buon governo , di buona amministrazione, 
d'intelligenza e di giustizia nella condotta degl'interessi pub­
blici e privati... e indispensabile per la sicurezza stessa del 
governo, non che pel nostri» riposo, e che non possiamo più 
sopportare, e non sopporteremmo il grado di cattivo governo, 
che, per avventura, abbiniti già sopportata per lungo tempo. 
Non è però dodo quale e quanta é questa uiisura; e il de­
terminarla é lasciato alla saviezza dui Principe, nel quale 
è riconosciuta I-intenzione di dare la sua parte legittima, (po­
sti i cangiamenti sopravvenuti nella società) ai bisogni nuovi 
di quosla società, e al nuovo spirito degli uomini, Egli farà 
bene a cercare quel che ne' nostri desidorii v'é di sensato; 
a a soddisfarci. Ogni governo che non lo secondasse in ciò, 
farebbe errore monne; non delitto; ma errore enorme... I 
quantunque non vuoisi negare che il dar questo ujuto, per " 
parte di tulli igoverni cristiani, anzi dì tutte le nazioni, non i 
é solo per interesse, né per interesse momentanea, e particola- , 
re a ciascuno; ma è per debito- Dunque ai popoli, secondo il i 
sig. Guizot, è dato il desiderio e il bisogno: il resto è del j 
Priucipe. 

Ma io m'inganno. I diradati d'ogni altro olitelo dal sig. 
Guizot sono i partiti estremi, ne' quali oi riconosco la fol­
lia de' sistemi e la violenza della passioni. V'é qualcho co­
sa di riservato a' partiti moderati; non veramente a quel 
partito di moderati, elio si eootenta di rassegnazione, ma a 
quello che ha il coraggio d'agire, di mettersi innanzi. E che 
cosa ò riservata? Il coraggio d'accettare la responsabilità., 
il coraggio di sostenere il governo, ehe non vogliono vedere 
rovescialo,.,dunque il coraggio di combattete i partiti 
estremi, por lasciar liberi i gomiti al Governo nel disporre 
del resto, così come la intende, ajutato forse un po'anqhe 
dal nostro consiglio, 

Tal ò lo spirito di tutto il discorso del sig. Guizot, assai 
chiaro in liittoqtlesto. Nonché lapartomisteriosa vi manchi 
— La parto misteriosa è tutto chi che riguarda le cose di 
Ferrara. Il fatto si dissimula. Sul da faro non si vuol ri­
spondere. !u massima astratta, quanto ad intervenzione, 
restano queste parole detto a proposito della Svizzera — 
Non sì può dire, che mai non si darà luogo a un alto d'inter­
punto, come a un alto di guerra. Restano queste altre parole 

dette allo stesso proposito - Noti s'ha da tollerare da uno( 
stato quel che 6 meno assicurante pe1 suoi vicini — Speriamo 
che a quest'ultimo principio mai non sia data una inter­
pretazione farisaica. — 

A stringer tutto in brevissimo, ecco la presente polfljca-
francose. 11 Papa si ricordi eli» lo vogliamo per sempre 
quel monarca che è, e che fu, al qual e Hullo gli sarem 
larghi di soccorso. Studi i bisogni nuovi o legittimi dei 
suoi sùdditi; li pesi, Egli e non altri, a li soddisfi. Nel sod­
disfarvi non urti ì vicini, e non lì metta in apprensioni. Il 
popolo non ji commuova. Fidi tfel Principe, e nel solo 
Principe. Ai,partiti ^stremi guerra. It medio si muova e 
sostenga il Principe. La Francia farà il suo interesse. 

F. 0. 

SOPRA LA STAMPA CLANDESTINA 

Una piaga , piccola se si risguarda la origine, sformata 
se si risguarda lo effetto, corrompe il nostro corpo sociale; 
una mina é sottoposta ai fondamenti di questo udilicio go­
vernativo clic otto sècoli, in vece di scomporre e di svigo­
rire, assoldarono; un veleno dissolve l,i esistenza organica 
di questo paese, bellissimo li a quanti no illumina il sole 
italiano: questa piaga , questa mina, questo veleno 0 la 
stampa clandesliiia. All'erta, popolo di Roma, popoli che a-
bitate tra l'adriatico e il medi terra lieo, tra il Liri ed il Po , 
all'erta: egli ò vostro l'affare che si tratta; ò vostro, perché 
se il governo pericola, pericola I' autonomia, la indipen­
denza vostra, Io vi schiuderò netta ed intera la mia mente. 
Più volte nelle pagine della Bilancia i miei colleglli alza­
rono la voce contro questa intollorandu audacia di stampar 
fogli con caratteri e torchi clandestini e disseminarli nel 
popolo; ed io allo parole loro diedi quell' adesione morule 
che si genera da una persuasione intima , integra : ora I 
voglio io stesso alzar la voce contro il comune nemico, ! 
voglio ristringere al cuore la mia virtù per combatterlo, e 
mi chiamerò beato se mi venga fallo di aggiustargli tale 
un colpo alla testa, che gli l'uccia mordere ingloriosamente 
la terra. So che la mia parola libera e intera mi attirerà lo 
sdegno di molli, l'orso ancora di alcuno potente con le arti 
della malvagità: ma poiché credo clic il parlar lìbero e le­
galo vinca il parlar cslralcgale e licenzioso, poiché, cosi fa­
cendo, credo servire al sommo Pio ed al governo che oggi 
si dee riputare ed è veramente una sola persona morale con 
esso lui, e nel sommo Pio e nel Governo credo servire alla 
na/iouu, né un Umor vile uè un basso rispetto mi soppri­
merà la parola. 

Glie è mai questo stampar rlawlrslino che si fa (e ne ho 
certa notìzia) in Ferrara, in Bologna, in Forlì, ancora in 
citta minori, siccome in Rieti; elio si fa, con un certo pe­
riodo di pubblicazioni, conlinuninrnli' in questa Roma? Si 
vuole legalità: ma perchè sì vuole, lino allo scrupolo, in 
tulio le azioni de' governanti, e subito ai grida alla eccezio­
ne, ni privilegio, all'arbitrio, e non si vuole in tutte le azio­
ni de' governati ? perché non si vuole nell'uso della stam­
pa, strumento terribilissimo di radula, non solo di privati, 
ma d' iinporj e di principi.' Ora io dico che non v' é atto 
così radicalmente illegale siccome la slampa clandestina. 
Ogni delitto sociale, importando, in qu.mto è soggetto alla 
legislazione penule, una infrazione della legge die viola il 
daiiuo e la ingiuria delle persone e delle proprietà, si, ogni 
delitto sociale 6 una illegalità: ma pur lilialmente a lungo 
andare si scoprono gli nutori, si scoprono i complici dell'as­
sassinio, del furto, dello stupro , della corruzione, e alla 
giustizia punitiva é dato il campo di esercitare la sua giù- '' 
risdizione. Certi indizj, certi eccitamenti al mal l'are, noti j 
ai vicini prima ancora che si consumasse il delitto, certa i 
specialità di circostanze, certo diletto di antiveggenza e di \\ 
circospezione nel dcfinquenle, le stesso furie della malvagia 
coscienza non represso 0 dissimulate a bastante, iniziano la | 
esplorazione inquisitoria della giustizia,facilitano lesuciti- j, 
dagini, la mettono su le tracce del misfatto, le inspirano il ,| 
dubbio che poi diviene a sospetto, ultimamente a certezza ' 
morale. Ma il reo di stampa clandestina si occulta mira- | 
bilmcnte: qui non vi sono pugnali, non sangue, non infra­
zione di porle, non adulterazione di chiavi, non partizio- , 
ne o vendita di oggetti involati, non inopinala partenza o 
uascondimento d' individui, non accordo di molte volontà, 
non ricambio di lettere: una piccola cassa di caratteri , un ' 
torchio, due individui, Io scritlore ed un altro che faccia '| 
in un tempo le voci di compositore, di torcoliere, di soprac- I 
capo alla distribuziono, ecco tutto l'apparato della slampa ,1 
clandestina. D'altra parte non si vedono le vittime della I 
medesima; gli effetti sono al lu'l'i inorali e lontani, siccome 
quei della maldicenza, non materiali e immediati; il per- 'i 
che la coscienza degli autori o de' complici non si commuo- | 
ve, non s'agita; e quando la colpa non é accompaguala dal 

| rimorso o dalla vista e presenza del male che partorì, faoil- j 
mente sì occulla, e perchè facilmente si occulta, liberameli- ' 
te si rinnova e si multiplier^ Dunque la stampa clandestina, ' 
oltre essere illegale, perchè trasgredisce la legge che sot- ! 
lupouu alla censuri preventiva le scritture d'ogni ragiono 
che vogliano pubblicarsi, è poi la massima dello illegalità 
perché tale è binatura, tale il costitutivo della medesima 
che s'invola il più spesso alla inquisizione del potere esecu­
tivo, alla coercizione, alla pena; e perciò stesso facilmen­
te, e quasi per giuoco, si riproduco e si replica alla gior­
nata. La stampa clandestina rompo la legalità, sì ride della 
legalità, alla infrazione degli ordinamenti citili aggiungo 
lo insililo, perchè sa, o si confida, più di quulunquu altro 
delinquenti:, che il suo maleficio sarà per essere occulto , 
impenetrabile, e però invendicato, impunito. 

Ma questa stampa clandestina può partorire qualche be-
qo alla cosa pubblica —» Quando pur fosse, io e con me la 
maggioranza, si certo, la maggioranza della nazione, con la 
potenza di una volontà irreformabile ripudiamo questo 
bene olio pur potesse scaturirò dalla stampa clandestina. È 
straordinario, è più singolare che raro, appena in duo o tre 
centinaja d' anni si verifica una volta il caso in cui la na­
zione possa cercare la sua salvezza fuori della legge : noi 
lo abbiamo detto altra volta. Noi vogliamo ossero liberi e 
grandi, noi vogliamo la uostra instaurazione politica e so­

ciale, noi Vogliamo, sbarbicali gli arbidsj.ooffoettteie pai*-,-
versazioni, rimossi gli itiordiuamenti, Banditi i privilègi e 
le franchigie di corporazione o di casta; noi vogliamo riac­
quistare la gloria militare e civile degli antenati , noi vo­
gliamo emularlo, e se piaccia a Dio, lasciarci alle spalle le 
nazioni moderna che dopo averd'tratti da questa italiane 
terra i semi delia civiltà , progredirono maravigliosamente 
Bolla via del(a7industria, del cortittercio , della libertà in­
dividuale, delta eguaglianza civile : tutto ciò noi vogliamo, 
ma vogliamo tutlocio nella legge, con la leggo, e per la 
legge. Questo è il desiderio, questo ò il bisogno de'popolf, 
sianchi ornai dello turbolenze e delle rivolle , la legatila in 
tutte cose. 
Ma cessi Iddio che alcuno si pensi che dalla stampa clan­
destina possa scaturire qualche bone alla cosa pubblica ! 
Dessa è per contrario, siccome ho detto, la piaga più terri­
bile delle società, la nemica più implacabile de'governi. La 
slampa clandestina é sempre viluporativa e censoria o del­
le persone o de' principi o delle applicazioni : ciò posto, o 
conosce a pieno le persone , i princiyj , le applicazioni, o 
non le conosce : se mm lo conosce , dunque sentenzia a 
sproposito, dunque posa le assertive sopra indizj fallaci, 
sopra un rumor pubblico, sopra i cicalamenli di una piaz­
za , di un trivio, di un ridono che non costituisce dav­
vero la opinione pubblica , dunque calunnia e diffama le 
persone, svisa i principj, mentisce le applicazioni; e quan­
do un officiale, un superiore, un ministro è diffamalo nella 
pubblica opinione, inerccebè la stampa è rapida al pari del 
fulmine e veste agli occhi delle moltitudini una certa au­
torità, bisogna o che si dimotta o che si sottoponga ad un 
procosso ; e se ciò cominci ad accadere una volta , non a-
vranno mai line le dimissioni o puro si couseguiteranno 
senza posa i processi, perché la stampa clandestina rinno­
verà i suoi assalti, con quello incremento di forza che vie­
ne a chi sa d'aver vinta una battaglia. 0 la medesima co­
nosce fondatamente lo persone, i principj, le applicazioni, o 
credo almeno conoscerle fondatamente : e1 allóra perchè di­
vulga nel popolo, per la maggior parte, corrivo , impetuo­
so, non usato a distinguere, facile a confondere il privato 
con la corporazione, l'ufficialo con lo stato, inchinevole alle 
conchiusioni generali, all' odio', alla vendetta , perchè di­
vulga quel tanto clic basterebbe comunicare al principe o 
al primo ministro del principe ? o sì, io griderò, cito chiun­
que mette ni pubblico siffatte azioni o principj che qua e 
colà sparsi e interpretali malignamente e indebitamente al­
largali possono eccitare le moltitudini al dubbio che stra­
zia, alla diffidenza che aggelo , alla sedizione che scompi­
glia, costui è nemico alla patria, o nella patria , a Dio ! Se 
costui avesso carità di patria , se fosso innamorato in Dio 
da cui rampollano tutto le virtù sociali e cittadine, natu­
rali e cristiane, rivelerebbe solo al principato certi nomi e 
fatti e documenti, e solo dal principato invocherebbe il 
farmaco ai mali o il ferro, se fosse d'uopo, alle piaghe. 

Ma no , io non accordo a veruno questa scienza intera 
ed infallibile delle persone, de' principi e delle applicazio­
ni , delle cagioni , degli elementi di un governo che oggi 
comincia avere negli atti suoi una certa pubblicità: credo 
che gli altri, ancora i complici e gli autori delle slampe 
clandestine, abbiano, più o meno, i mozzi che ho io stesso, 
per conoscere i fatti governativi', e forse meno ; buone o. 
recchie, buoni occhi, mente fredda e pesata , ingegtio ana­
litico, un po' di scaltrezza, molti riferimenti con dicasteri o 
tribunali , corrispondenti accurati e veritieri, carteggio 
pronto, universale, minuto , e certi segreti : ma forse ciò 
basta a conoscere il vero in tanta foga di passioni, in tanto 
conili ito di parli ? lo confesso aver errato spesse volle nel 
formare il criterio di certi fatti , nello statuire i caratteri 
dì certe persone : ho trovato bugiardo chi sembrava meri­
tare intera fede , ho scoperto falsato o interpretato a spro­
posito un documento ; ho conosciuto che colpiva a dritta 
1' occhio di lale che mirava a sinistra, che era legalità, al­
meno temporanea e burocratica, ciò che pareva arbitrio.... 
ho compreso le mio allucinazioni, e pure ho temulo ingan­
narmi nell' atlo stesso che mi riscuoteva dall'errore ond'e-
ru vinta la mia testa: ho dubitalo de'miei stessi dubbj, 
ho comincialo a cancellare le mie .stesse ritrattazioni. E 
costoro si gloriano d' aver la scienza sicura e piena delle 
persone e de'fatli! Miserabili! e non sanno che basta l'assen­
za di un dato per non potere scioglierei) sciogliere indebita­
mente un problema?che la omissione di un numero altera le 
ragioni di un calcolo, che la testimonianza di uno può essere 
invalidata dalla testimonianza di un altro, che la scoperta 

| di un nuovo allegato immuta i fondamenti al giudizio! Mi-
1 serabili che diffamano altrui , che calunniano, che impri­

mono in fronte de'cittadini il marco della inonestà, che 
! sentenziano senza mandalo, che giudicano senza testimoni , 
I che dicono raca a fratelli; die condannano senza processo, 
| che portano lo scrutinio noi trono , il sindacalo negli all'i 
i ministeriali, e forse non sanno guardare la onesta delle 
ji mogli e il governo delle famiglie; che non hanno la penna 
j che per maledire, non lo ingegno che per abbellir l'aliato­
li ma, non la fantasìa elio por pensare il malej, vili siccome i 

traditori, oscuri siccome le tenebre ondo s'avvolgono, im­
mondi siccome i gufi , al pari de' quali invocano la notte 
onde prolegga il clandestino lavorìo delle stampe. Misera­
bili ! Quanti l'atti, in queste illegali pubblicazioni, affer­
mati e tenuti certi che sono falsi in tutto o in gran parte-
quante menzogne involontarie e colpevoli per la i»uoranza, 
imputabile ! quante volontarie e colpevoli per la intenzione 
dell' ingannare, e le une e le altre per il modo illegale del­
la stampa ! 

Ho inteso dire a gente che non sapeva che si dicesse , 
avere la stampa clandesliiia promossi) alcune riforme , 
eccitando il governo , rimesso nella sua azione riforma­
tiva o svegliandolo addormentalo, Menzogna! La stampa 
clandestina ha diffamato spesse volici cittadini,! ministri,il 
«doro, ha giudicato temerariamente le stesso intenzioni loro, 
ha qualche volta ritratta al vivo la nostra condizione poli­
tica, ma non ha mai suggerito un consiglio, né indicato un 
provvedimento, uè posto in mozzo un partito, un progetto, 
uno spediente, se non fosse quello, non so dire se piu 
mostruoso o ìidicolo, di dar licenza a tutti gli antichi 
impiegati, dimezzando il loro onorario e I' una parto acr 
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eortlmìdb a1 medesimi, l'altra assegnando a' nuovi offi­
ciali. Nel rimanente tulle le riformo, che il sommo Pio 
largheggiava a' suoi popoli, furono al tutto spontaneo, 
furono conformi alla espressione del desiderio comune , 
pullularono, come da radico feconda, dalla sua mente 
proorditintfico che misura il secolo e conosce a parte a 
parte il tipo e la formola della civiltà universale, e sa 
trasfonderne in questo corpo sociale gli accomodali prìn­
wpj osa costituirgli uno staro proprio e congenito di civile 
prosperila ; pullularono da! suo cuore generoso chu non 
vi negare ai suggelli alcuna forma di progredimento mo­
rale e politico «ne si aggiusti alla natura di questa oocle­
.siiistioa monarchia. 

Che fi dunque la stampa clandestina, che fu? Esag­
gi>n,. mentisce , calunnia , diffama , ò strumento vile di 
rancori e dì vendetta privale, protesta ossequio al sommo 
Pio, ueU'atto che calpesta la legalità e­ sconvolge gli ordini 
costituiti dulia forza governativa: inspira una diffidenza 
maligna verso i governanti, nlleulu o scioglie i vincoli 
dir ileonn congtnngerft il popolo e il principato, insegna 
il linguaggio della sedizioni), cecità al rouimuovititotitu 
«li attimi imperili e malfermi, porta l'anarchia, me,i.mia 
,i sperile !« potenza del principio governalivo. Si, con­
tinuando la infestazione dèlie stampe clandestine, o voi 
che le promuovelf e le ajutate, come che sin, voi atten­
liiìe alla vita slessa del governo, divenite assassìni del 
principato e in lui della patria e'della nazione. Multipli­
cala queste tremenda illegalità, più non ò atto possibile 
il governare : perduta la riverenza e la fiducia de'figliuoli 
è perduta ia efficacia autorevole della paternità, è mano­
messo il reggimento della famiglia : vulnerali nella pub­
blica opinione i governanti e gli officiali dello stato per­
dono la ministerial» dignità, ia forza morale, la pro vi da 
liberta dell'azione. Un governo assalilo dalla stampa cl.m­
doilinn, un governo chu itoti può antivenirla, o distrug­
gerla , porla i germi e ì sintomi della dissoluzione a cui 
irreparabilmente andrà suggello: e al governo che muore, 
succede I' anarchìa , e all' anarchìa che non può essere 
durevole, essendo la negazione dell' ordine, succede la 
perdila dell'autonomia, della indipendenza muhmale. Pel­
ine. gli aitìot'i ed i complici della stampa clandestina SUDO 
i pio tremendi nemici del prìtiuìpato « della patria. 

Or io, o con me la maggioranza de1 popoli sottoposti 
all'impero dello sante chiavi, domando ai Governo del 
sommo Pio provvedimenti certi, accomodati, universali 
contro la riproduzione della, stampa clandestina. So ehe 
di breve alcuni spacciatori furono severamente ammollili: 
so che gran numero dì stampe fu comperato a moneta 
suonante e poi disi rutto , per non togliere a' medesimi 
la previsione, quantunque illegale, sopra il ricavato dalle 
veudìte ; tanta è la bontà del Governo ; so che alcune 
piccole casse di caratteri furono sequestrate : so che 
monsignor Pro­Govornaforo, la cui sapiente operosità 

i trascende ogni lode, alzò, fino da primi giorni, ia rii 
l spettata sin voce a riprovare questo sociale utoedina­
f mento. 
ì Ma ciò non basta. Con la riverenza che esige il prin­

cipato , e col desiderio che mi consuma, dì vedere saldo, 
importurbato, progrediente ognora nella civiltà questo 
papale governo, io lo prego a portare una legge severa, 
distinta, irreformabilo contro gli autori, i complici, i 
mandatiti e mandatari della stampa clandestina, ad istrui­
re procossi inquisitori, risalendo, con una serie d'in­
dagini e d' informazioni sagacemente condotte, da un 
noto spacciatore alla conoscenza dell'ignoto scrittore, e 
ad applicare ia stessa legge iti tutti i casi, senza ecce­
zione o riserva, giusta il scuso e la latterà. Biso­
gna, si Insogna che il Governo vesta una forte natura o 
dispieghi una operazione ferma , potente , avveduta , in­
dirìlla al suo duo, tenace del suo proposto, e che ab­
bia contìnuamente sotto gii occhi quelle memorande pa­
role « la Giustizia è il primo attributo della sovranità IL 
E al Governo quando ò mai che corra debito esercitar 
la giustizia e impugnavo In spada se non quando sì tenta 
scomporrò 1* ordine pubblico e si calpesta audacemente 
ogni legalità? e che cosa è mai più distruttiva, quanto è 
da t>«, dell'ordine pubblico e delia legalità chu la stampa 
clandestina ? E queste coso io dico in un lempo che so 
io e tutti sanno, come il nostro governo ò deliberato di 
sterminare questo nemico interiore e di tagliar via dal 
gran corpo sociale questa piaga pestilenlissima. 

Alla legge vorroì che si unisse una concessione; vor­
rei che il governo consentisse mia maggior larghezza di 
stampa, in tutto ciò ehe riguarda l'esame deJ progotti 
riformativi, della interna amministrazione e della storia 
contemporanea sia nostrale , Sia straniera : perocché la 
nuda esposiziono do' fatti non può ferire lo esigenze de' 
gabinetti. nò menomare i riguardi che il principato deve 
alle corti alleate od amiche , e un governo regolato e 
sapiente dee saper grado che (a stampa periodica vada 
toccando certe piaghe e indicando certo magagne , che 
alouna volta sono più palesi al Pubblico e> al Giunta­ | 
lismo che ha la sua corrispondenza o la sua polizia, che 
agli stessi governanti : dee saper grado che la stampa 
periodica , eon quella riverenza che si conviene ai sug­
gelli avere Ycrso la podestà e che convalida, non affievolisce 
il discorso, gli vada suggerendo provvedimenti e riforme. 
Questo è il miglior modo di sterminare la stampa clan­
destina, la maggior larghezza della stampa legate. Così 
dopo ia legge sulla slampa, dopo la franca e leal* ap­
plicazione della medesima, é cessata in Toscana la cor­
rente de' fogli impressi con torchio clandestino, che in­
vadeva il paese o cominciava a turbare la pubblica tran­
quillità. Certo alcuno diffamazioni, tra noi divulgato con 
(e stampe illegali, ancora in un paese di slampa lìbera 
sarebbero state represse, e il giurì avrebbe condannato 
alla prigione e all'ammenda l'autore o i'editore respon­
sabile delle medesime : ma la pubblicazione di qualche 
fatto, divulgato pure con lo stampe illegali, era bone 
(sempre però con la debita convenienza e moderazione) 

che potesse essere e fosse legàlinenlo donseutita. 1% ve­
rità noi non possiamo muover querela , in genere, sopra 
la censura romana : a parlar solo nella hìtamut, gli ar­
tìcoli sopra gì' t'nipieijdti, sopra le giornate ài Luglio, sopra 
le strade urbane e più altri fatino fedo di Stìlìkieiilè lar­
ghezza conceduta olle stampo. Egli ó vero ehe il Go­
verno", da pochi giorni, per alcuno particolari circo­
stanze, ha creduto dovere'un colai poco /'«strìngere que­
sta largherà, spccialmanta rispetto a cerio materie: ma 
di ciò non muoviamo lamenta : noi conosciamo le con­
dizioni , por più d' un capo, diffìcili in che si trova po­
sto il Governo*; noi vogliamo ajutarto, assoldarlo, no» 
già suscitargli inciampi od ostacoli ; negli 'Stessi paesi in' 
cui la libertà della stampa è guarentita dalla costitu­
zione , P esercìzio, della medesima viene, sospeso hi alcuni 
casi co» una semplice disposizione del principato. Ma 
nel resto, quanto più sarà larga e filosofica la censura 
preventiva, egli è fuori dubbio ehe tanto più facilmente 
snrìv vinta e diradicata ogni semenza dì stampe clande­
stine. 

Ora mi volgo ai moderati, vo' direnila maggioranza 
de' miei eoncilladim carissimi, e dico u' medesimi ­ sì, 
il Governo intimerà le'debìle penò agli autori ed a'com­
plici della stamp» clandestina ; consentirà più larghe e 
spiegate le ali alla stampa legale, se mostrerà di saperne 
faro quell'uso che si richiedo in una sacra monarchia o 
in una nobile civiltà; e cosi saranno dali due mortali 
colpì a questo mostro che imperversava pur' anzi , che 
oggi sembra addormentato, ma che spia la occasione e 
il tempo di riscuotersi dal suo giacìglio e rìmiovaro gli 
assalti. Sta bene : ma spetta a noi pure di adoperarci al 
conseguimeulo di uu (ine così lodabile e santo, qual 6 
la repressione e lo abbattimento della massima fra tutte 
le illegalità. Conveniamo in uu consiglio medesimo, strini 
giamo un patto conformo, promettiamo gli uni agli al­
tri, e tutti alla patria, alla legalità, al principato, al 
sommo Pio, promettiamo di non ricercare, di non chie­
dere , di non comperare alcuna stampa clandesliiia. Io 
sono certo che questa è una ignobile speculazione di non 
so qual gentame» tanto più vite perché cerca nelle te­
nebre i suoi sporchi guadagni, lauto più detestabile, perché, 
tratto da inordinalo amor di danaro , si mette sotto t 
piedi la legge, e attenta alla pubblica qtiie'o, e menoma 
la fidanza che noi poniamo a buon drillo nel principato, 
e suscita ostaceli al Governo nella via delle sapienti ri­
forme. Cessate le ricerche, avranno lieo le vendile, e con 
le vendilo i proventi degli spacciatori, de' torcolieri, degli 
scrittori che in varj modi cooperano alla pubblicazione 
delle slampe clandestine ; e così, riconoscendo di por­
tiere 1' opera e P olio, cesseranno costoro di pubblicare 
le loro invereconde diffamazioni e di consegnare i loro 
esagerati pensamenti alla stampa illegale. Sia questo il 
tenue sacrificio che noi facciamo al sommo Pio, autore 
e principio delta nostra instaurazione sociale, e al suo 
primo ministro, la cut generosa lealtà od operosa sa­
pienza maturano e iucorporaùo, si che P atto risponda 
alla idea, i magnifici concepimenti dì quella Melilo, or­
dinatrice suprema dello Stato e tulrice della concordia 
pubblica e della territoriale o politica autonomia: immo­
liamo la nostra curiosità. 

SAOLO MAZIO 

Óra pertanto non resta a desiderarsi che, a rinfrancare 
il Giamùzì della sopportata caluma il'supertore governo 
dettoti ehe in fatto, egli ha1 maggiormente ineritalo 
della sua fiducia e della pubblica .opinióne. 

ConniSPOWDENZA DBU.A !Hr,AKC(A 
. Perugia. J2 Jrgo$io 

Questa mane all'una dopo il mezzodì in due diversi quar­
tieri imo cioè in Porta s. Pietro, ed uno in Piazza Grimanit 
al Palazzo del Marchese Autinori e nionuua, la guardia Ci­
vica, 13 uomini a postò. Ih Porta s.'Pietro óì­a Sergente if'tir.' 
Giamboni, e Caporale il Conte Cesarei, lii piazza Grimana,1 

il Sig. llulioddi. Perugia ha coti consolacene1 veduto affidava 
si in parte la difesa delio sue proprietà al suoi figli 
f* Pt l l l Ufii ' l nt/iìa l a m i a! n n m l n t i ! . . . . . . . . .» ~. n ' n 'L!„ I . ** 

BULLETTI3XO 
DELLA CAPITALE E DELLE PROVINCIE 

Giovedì la Santità di N. S. PIO IX ammise a pubblica 
udienza quarantatre individui e tra questi un israelita. 
Sua Santità, iu grazia del paterno amore onde il suo 
animo è caldo, vorrebbe, una volta ogni settimana e an­
cora più, spesso, udire le domande e le quurele, de'sudditi; 
ma la mole e l' arduità degli affari ecclesiastici e gover­
nativi non consentendole tanta larghezza di tempo , ha 
benignamente destinato alla' pubblica udienza la mattina 
del giovedì, al ricorrere d'orti giorno quindicesimo. 

L'Alba, giornale fiorentino, ha annunziato la destitu­
zione di Monsig. Lavtnio De­Medici Spada. Noi diremo 
che il nostro governo è ben lontano da ciò, e sebbene' sia 
vero ehe Monsignor Spada abbia da qualche tempo­ doman­
dato di rassegnare il portafoglio delle armi, troppo gravoso 
alla sua indebolita salute, non è ancora ceno che il go­
verno voglia condiscendere al desiderio di lui. 

Circolavano 'da pochi giorni furtivamente alcuni di­
segni diffamatori, impressi con la pietra litografica. La 
notte del sabato fu fatta perquisizione in un officio di 
litografia o Sequestrata la pietra. Noi benediciamo od ap­
plaudiamo il governo che spiega nobilmente la sua forza 
menate e perseguita la brulla illegalità delle slampe e de' 
d isegni. Non sì riordina la cosa pubblica nò si promuovono 
le riforme con siffatti mezzi, e chiunque è complice di 
somiglianti pubblicazioni , è nemico della patria , tanto 
più terribile perchè adopera il veleno non it pugnale. 

Tra molle proteste e dichiarazioni di coloro, che nello 
note ailisse io Roma furono descritti siccome congiurati 
a danno della pubblica tranquillità , l'avviso disi uav. 
Camillo Giauuuzzi sotto­Tenente de' carabinieri ( ripor­
tato dal Diario addi 20 pp. Luglio ) era concepito in pa­
role cosi franche da spiegare tutta la ingenuità di un in­
nocente. Difatti ,, dagli atti assunti non essendo risultali 
„ cteineiUi « procedere né a stabilire alcun Ululo d'imputa­
„ siane a carico di ha, con decreto dei 40 and. agosto 
„ n1 è stala ordinata la dimissiono dal Forte, ov' crasi 
„ spontaneamente costituito, riservando anche al mc­
„ desimo il diritto di essere compreso nel diììnilho gm­
„ dizio per essere solennemente dichiarato innocente.­. 

tro, che non alla spada. Si l'esempio ammirando di* bo­
tila . . . . e l'essere anche noi italiani', doveano produrre 
tale Gl'etto . . . . Oh ! l'amor per Pio IX. e perla nostra 
gloria produrrà quello dall« moderacene, *e nella cìrcbstmi­
za del coraggio, e delia gloria * ' ' ' ' ' 

Dio, e Pio IX'veglino sopra nói tutti". '. 

Rimini 8 Agosto 
Ai 2 del corrente mese in un'adunanza gonorale presiti­'' 

dota da Monsig. Vescovo nel proprio palazzo fu nominatala 
Commissiona direttrice ed amministrativa dell'Istituto, d'i­
struzione gratuito po' figli del povero. Le rendite dell' isti­
tuto ascendono oltre li se, 1000, forniti da obbligazioni tai­
ennali di tutti i ceti e classi dì persone, anche artigiani iu 
gran numero. Monsig. Vescovo si è sottoscritto per se. 60. 
annui. Nel decoiso inverno ebbe luogo fra noi una soeietù 
composta al fine di provvedere le granaglie pel iuaeueni­
niento de' mercati: e siccome questa società di cittadini be­
nefici ottenne un guadagno di se. 400, la 'medesima, nfe'lf a[­
dnnanza generale tenuta dì lucente, Uà decretato depositar­
li nella cassa di risparmio perchè la proprietà1 C il finito an­
nuo dì detta, somma sia a beneficio perpetuò del nuovo Isti­
tuto. I componenti la Goniuiissione suddetta, eletta a soi'ùtì­
nio'segrcto ed a maggioranza divoti, sondi seguiki: all'etto­
re, G. Alessandro Baldini ­ Vice Direttore, Dì. Enrico fiiìan­
oioni ­ Ispettore capo , G. Ruggiero Baldini ­ Segretàrio , 
Luigi Laurini ­ Cassiere , G. Sallustio Ferrari ­ E'cbiiolhrj , 
Niceola Garzanti ingegnere. 

Altra del 12. s 
1 moli della Guardia Civica sono compiati é la Commis­

sione di arruolamento è interamente composta di moderati. 

Il Carrier Livornese, su la fede di'una lettera 'di FhwMfé1 

in data dell' 11 core., dà la notizia che il Renzi sia stato uc 
ciso a colpi di stile in Rimini, all' uscire da uu catte.' Noi 
abbiamo lettecc di Rimini e di altro città confinanti in data 
del 12, e tacciono al tutto di questo fatto ehe puro avrebbe 
attirata la pubblica attenzione. Aspettiamo. ■ 

Ferrara 9. Agósto 
L'ottimo Preside che ci governa, si portò Domcuica Score, 

alle 6, pomeridiane ai due stabilimenti carcerari,, guardali 
da cittadini e si intei'tenne con esso loro, lodandone lo sejo, 
ed animandoli a dar sempre belle prove di amore di patria. 
La notte passò tratiquilla, ., , 

' Ferrara tO. ^oosto 

Si è sempre iu molta incertezza. Questo comandante dello 
truppe imperiali qui stanziate offerse duo volte di guardato 
le porte, asserendo di avere intenzione di ciò fare per bene. 
L'Emo Giacchi per. due volte.rifiutò la offerta, e la seconda' 
volta lo rimandò non senza fate la più, energiche dimostra­
zioni di risetiùmento. un'altra lettera pure del 1Q aggìnngfe 
ehe l'Emo minaccio onuve proteste por questa ukorioreviot 
lenita, e dichiarò che avrebbe imraediptnmeUle itrasferita. in 
sua residenza nel palazzo arci vescovile:, chiamandone' a guari 
diai militi cittadini. A questo nobile e ferino linguaggio ri­
spose il comandante che per ora desisteva da tale proposito , 
per sola riverenza alla persona dell'Emo Legato. 

Ferrara 10. Agosto 
Le pattuglie austriache .seguitano, I Capi della Guardia 

Civica, iu pieno accordo ed intelligenza con l'Emo. Legato , 
hanno giudicato prudente misura, non uscirò per ora , rìtCr­
nendo però a guardia i posti importanti delle carceri, I due 
fratelli Bigioni usciti di fresco dalla galera per imputazione 
di complicità uel famoso omicidio flergando, sono stati per­
quisiti .ed essendosi trovato pre,so di loro molte monete di 
conio straniero che spargevano nel basso popolo, sono stati 
carcerati di nuovo, tauto più che non potevano possedere 
siffatto somme, • ■ i 

Il Caid. Legato si conduce degnamente. Il comandante 
austriaco pretendo, per quel che si dico, che ilpracasso iuti%f 
preso sa i l'atti avvenuti si» sospeso, e ha dichiaralo non vo,­
lure che i suoi stano esaminati da giudici pontifici, ma, sì da 
commissar; austriaci. 

Altra del 10 
Questa mattina sono arrivali in fortezza sei carriaggi di mu­

n,uioiu da guerra cUss, w\ distaccamento di cacciatori tirolesi 
andò ad incentrare a Ponte Lagosjeuco, entrando poi in cit­
tà col solito apparato ostile­ Del resto la città è quieta a 
bastaiu­a­ Sono te 11 pomeridiano e sentasi il calpestio d'uua 
pattuglia austriaca ehe litnbomba per la \i» e stringe fa­
talmente i cuori, 

Il comandante asserisce che una provocazione per pane 
della popolazione aveva spinto le pattuglie a far fuoco su 
ì cittadini: il processo, portante già l'esame di molti te­
stimoni , la esclude. Ècco da siliu uwusc la pu'tensìone 
austriaca. 



^m**mmmsmm>a*mmiiÈSmKKeimmimeMmmmmimmàmmmi~&>**>*~!, 
La seguente lettera di Ferrara che diamo trascritta ci 

suggerirebbe assai dolorose considerazioni che pieni di 
alta fiducia e di ossequio verso il nostro Sovrano amia­
mo anzi tacere. Abbiamo però tale evidenza del fatto, che 
non abbisogna di commonto. Siamo lieti di potere assicu­
rare ( e chi potea dubitarne ) che il GOVERNO DI SIA 
SANTITÀ' SOSTIENE E SOSTERRÀ' CON DECORO 
LA SUA LEGITTIMA INDIPENDENZA. 

La gioventù romana , sapute appena le notizie ferra­
resi , concorso a gran folla e seguita a concorrere ni 
sottoscrivere un rispettoso e generoso foglio per metter­
si ad intera disposizione del Governo, e concorrere abbe-
dientissima e fedelissima in qualunque modo al Governo 
atosso piaccia per uscire da ogni difficoltà, nella quale il 
IUO concorso possa essere giudicato utile, secondo le in­
giunzioni che le venissero date. É indicibile l'entusiasmo 
di tut i. 

Ferrraa 13 agosto 

Jori alle dieci antimeridiano giunse la staffetta da Roma 
che recava al card. Legato la risposta dell'annuncio da esso 
dato delle nuove pretensioni e dello propotenze austriache 
del giorno 6 corrente. Lodava l'Emo Segretario di Slato il 
corrlegno dell'Erino Ciacchi; lo incoraggiava a persistere 
nella difesa dei diritli sovrani della Sanie Sedo; questi no 
andava lieto, e i Ferraresi con lui presagivano che sarebbe 
fatta ragiono al Sommo Pontefice, ajutalo anche dalle rela­
zioni di amicizia e di alleanza con le potenze d'Europa, 
segnalarle del trattato di Vienna. Ma la comune soddisfa­
zione .ebbe corta durata: i presagi non saranno, almeno per 
ora, avverali. Questa mattina si schieravano sulla spianata 
della cittadella vorso la città due battaglioni austriaci , 
de' cacciatori e degli ungheresi: sull'ala loro sinistra una 
sessantina di cavalli, usseri, e sulla destra una mezza bat­
teria d'artiglieria da campagna, quella stessa ch'entrava la 
città nel 17 del passato luglio. Su i terrapieni della for­
tezza ebc guardano la città, si montavano i cannoni d'asse­
dio, e facevansi vedere gli artiglieri vicini ni loro pozzi, 
pronti ad ogni cenuo. Tutto lo stato maggiore, compreso 
il tenente maresciallo Avesberg, era colà riunito. Il mag­
gioro do' cacciatori a cavallo col suo ajolante ed un ordi­
nanza» corre al castello, residenza governativa , lascia alla 
porta. t 'aiutante, e reca al Card. Legato un dispaccio del 
Teneate Maresciallo, col quale manda a sua Eminenza di 
dover cedere al presidio austriaco i posti armati della città : 
il O t r i , nega , e protesta; ma inutilmente: si vorrebbe 
che eiò. seguisse nella notte a rimuovere lo scanda­
lo ; soa si persìste per la immediata dedizione: appena 
concedes! di lasciare in mano ai pontificii il Castello e 
le earceri. Il Maggiore porta al Tenente Maresciallo la 
Protesta del Legato;, e poco dipoi torna al Castello 
a ripetere che prima d' un ora si ceda. Ecco diffattì 
una iutera compagnia di Cacciatori presentarsi al corpo 
di guardia della piazza, con nna scorta di Usseri: altri d i ­
staccamenti occupano le quattro porte della città , scortati 
jpor essi da parecchi usseri. I Volontarj pontilicj assoldati 
•dovettero ritirarsi. I Volontarj rimasero al Castello e alla 
cassa camerale : i cittadini guardano le carceri , e questa 
sera hanno radoppiato di forza, perchè correva voce elio i 
precettati non volessero recarsi al solito luogo di reclusione, 
«tentavano un colpo dì mano. Tutta la giornata pattuglie 
austriache a piedi o a cavallo percorsoro la città : gli Us­
sari corsero intorno tutte le mura : nei posti già presi le 
sentinelle sono duplicate e quadruplicate. 

Il card. Legalo formalmente protestò contro tali fatti, 
contro tale violazione do' trattati, contro tale usurpazione. 
Il Capitano Rondinini , che arrivò fra noi fino dall' altro 
je r i , e che volevasi onorare la sera con la banda civica 
sotto il suo allogio, ( e non fu fatto solo perchè la sua mo­
destia lo impedì } è presenta a questi fatti. Esso trovò ab­
bastanza avvanzali i lavori per l'arruolamento dilla guar­
dia civica ; ne per 1' accaduto si sospenderanno di corto. I 
nostri giovani continuano sempre lo loro manovre iu nu­
merosi drappelli, e in diversi luoghi della città, sebbene 
per parte degli Austriaci si vada spacciando che non arri­
veremo ad organizzarci 

Ecco copia della protesta dell 'Emo Legato: 
Nel Nome ecc. Avanti ecc. 
» Non ostante la prolesta da me falla nel giorno 6 

«orronte a S- E. il Sig. Tenente Maresciallo Avesborg, 
•comandante, a nome di S. M. l'Imperatore d'Austria, la 
fortezza e le truppe imperiali per l'intimatami notturna 
perlustrazione delle pattuglio austriache, prolosta che mi 
deci un dovere di rassegnare al superiore Governo dal 
quale ottenni anche onorevole approvazione con asse­
gnato dispaccio dell'Emo Sig. Card. Segretario di Stato 
<lel giorno 9 corr. N. 72725 Soz. 1, venendo io inoltre 
pervenuto in iscritto con foglio del predotto Sig. Te­
nente Maresciallo d'oggi slesso, recatomi all'ora del mezzo 
giorno, mediante una militare deputazione in aspetto quas i 
minaccioso che « con ordine presidiale di S. E. il sig. Gene­
rale in capo conte Radelzkg da Milano 11 agosto 1847 ve­
ntilagli positivamente intimato di occupare la gran guardia e 
le parte della città murata^ perfettamente a norma dei principii 
del militare servizio ed in accordo col nostro pieno difillo » 
anzi della occupazione essendo già seguila all'unora po­
meridiana di questo stesso giorno, e ritenendo io nella mia 
rappresentaaza di Legato apostolico di questa città e pro­
vincia un simile allo per una manifesta violazione de'sacri 
diritli spettanti alla Salitila di N. S. od alla Santa Sedo 
sopra questa stossa città e provincia, né volendo col mio 
silenzio pregiudicare menomamento ai diritti stossi, per­
ciò formalmente ed in ogni miglior modo di ragione pro­
tosto contro il fatto della suddetta praticità occupazione, 
sostenendola affatto illegale, arbitraria e lesiva l'assoluto 
e pieno dominio della sovrani la della Santa Sedo sopra 
questi suoi Stali, lì con Unto maggior ragione protesto, e 

mi gravo nella mia suesposta rappresentanza contro tale 
militare occupazione, in quanto che venne fatta senza che 
nessun motivo fosse dato in procedenza nò dal Governo, né 
dai suoi sudditi; e perchè inoltre venne fatta di pieno gior­
no, anii nell'ora della maggior frequenza del popolo, sopra 
questa piazza, e con pubblico sfregio del Governo Pontifi­
cio, e delle sue truppe, che presidiavano pacificamonte i 
posti giù occupali; e finalmente nel modo il più minaccioso 
e repentino, che appena diede agio di prevenire gli uffi­
ciali pontilicj che tenevano il comando dei medesimi po­
sti » Tanto l'Eminenza Sua tic. oc. 

Sono le 10 pomeridiane; e veniamo a sapere che oltre 
di avere raddoppiata la forza a tutti i posti nella sera gli 
Austriaci hanno stabilita un cordone dalla piazza olla for­
tezza lungo tutta la strada che colà conduce, con tanti 
piantoni distanti otto o dieci passi l'uno dall'altro. Aggiun­
giamo che questa mattina ad un ora e mezza pomeridiana 
giunse in questa città il Generale Principe Taxis, con un 
commissario di guerra. 

BALLETTINO 
D E G L I S T A T I I T A L I A N I 

OBAS DI CAIO DI TOSCANA 

Firenze 15 Agosto. 
Un cambiamento duLMinistcro sarà pubblicato dopo do­

mani, od eccovene le novella composizione: 
Presidente del Consiglio di Ministri senza Portafoglio, 

Cempini uomo stimabilissimo. 
Ministro di giustizia e grazia, Bartalini giureconsulto va­

lente. 
Ministro di Finanze, Daldaisaroni intelligentissimo. 
Ministro dell' interno, Paer buon pratico. 
Ministro della guerra, il precedente governatore di Pisa , 

Serristori ottimo. 
Ministro degli affari esteri il già governatore di Livorno, 

Corsini mollo adattato. 
Questa composizione va riguardata come eccellente por 

il progresso delle civili riforme, allo quali darà maggioro 
stimolo la prossima e già formata Consulta di Stato di cui 
ò nominato Presidente il Giannini, uomo per probità e in­
telligenza, superiore ad ogni eccezione. 

E mentre I' articolò, Rassegna del luglio, già da voi 
inserito dal quale appariva il preludio di una variazione 
ministeriale, vi autorizza a ritenermi bone informato, pos­
so accertarvi, affinchè prestiate fede al mio' dire, che que­
sta combinazione compierà i voti dei buoni Toscani e farà 
dilegnare i mali umori, i tumulti e lamenti, perciocché o-
gni onesta riforma è da attendersi dal Collegio d' uomini 
desiderosi del publico bene e guidati da un Sovrano, in 
cui sorride assiduo il pensiero di recare la felicità nei suoi 
Stati 1 _ Probabilmente il ministero nuovo pubblicherà 
un programma — le intenzioni saranno retto e manifeste , 
ma Dio voglia che alla redazione del programma sia dele­
gato chi sappia comporlo chiaramente, per non dar luogo, 
come purtroppo sovente accado, a fallaci interpretazioni ! 

Livorno 9 Agosto 

Si supponeva che Domenica 8 corr. dovesse nascerò in 
i Livorno qualche grave sconcerto. La sera del sabato 7 men­

tre la banda suonava in piazza d'armi si fece un immensa 
riunione di popolo. L'aspetto de' più denotava curiosità 
anzi che sinistre intenzioni. Terminata la musica entrarono 
contemporaneamente nella piazza da ciascuna delle strade 
che v'imboccano, forti pattuglie d'artiglieri, arma sulla quale 

i sembra che si possa più che sopra ogni altra contare. Queste 
cominciarono a percórrere la Piazza rompendo la folla ed 
incrociandosi a seguo elio la moltitudine si trovò divisa in 

I piccolo frazioni oguuna delle quali era messa in mezzo da 
pattuglie. Con essi eran gli agenti di Polizia che tratto trat­
to estraovano da quei gruppi di gente alcuni individui , e 
gli arrestavano. Furono gli arrostati 85, nessuno Livornese : 
tutti Dalmati o Ragusini, senza carte, senza dar conto di loro 
e comparsi in Livorno senza sapere il come, 

-Trac 

BULLETTINO 
;MLLt STATI ESTERI 

Francia 
In Francia non si parla che di corruzione È il tema 

quotidiano ilii'gioriialichesi propongono di attaccare il mi­
nistero, e dei ào/nali elio devono difenderlo. So si parla 
ancora di qualche altra cosa come dello vio ferrate o 
della riforma elettorale e parlamentaria è por incidenza 
por corroborare l'argomento principale, ò per provare 
che la Francia 6 rosi dalla corruzione. Un delegato della 
città dì Rona espone e denuncia un complesso di formi­
dabili accuse , B J Ì trova un Pari che ne parla alla ca­
mera e altri pari che cercano di spingere il ministero per 
la via de'processi. Agli stranieri non si appartiene di giu­
dicare dello stato morale di un altra nazione , noi non 
abbiamo dati sufficienti por riconoscere o disegnare i 
fatti avverali di corruzione e sceverarli dell'esaggerazione 
do' partiti, salvobhè quando un tribunale ha sentenziato. 
Si comprenderà pertanto quale sia la ragione della nostra 
riservatezza.^ Ma noi possiamo esaminare il fatto politico 
la facilità cioè delle denigrazioni, il furor delle accuse. 
Senza dubbio la storia de'paosi liberi presonta esempli 
analoghi — lo denigrazioni dell'ornali francesi e le accuso 
di cui risuouano le camere, trovano un antecedente nel- I 

l'Agora d'Alene e nel foro romano; ma l'impressione che 
queste accuse, quosle denigrazioni lasciano é forse 
più profonda oggidì. Forse i costumi politici non sono 
ancora a livello delle instituzioni. Del rimanente è da 
sperare che questa guerra di fango e di vituperi cessi in 
Francia — una naziono di 34 milioni hit qualche cosa di 
meglio in cui spendere il suo tempo che scrutinar con­
tinuamente lo accuso ed i rumori di corruzione. 

Ingh i l t e r ra 
So noi non andiamo errati, una grand'epoca si matura 

per l'Inghilterra. Lo recenti elezioni, già si conoscono 
quelle delle città e de'horghi, sono state un vero e grande 
trionfo per le ideo liberali. A disegno noi diciamo pel­
le idee liberali piuttosto, che dire pel partilo riberale. Il 
partito liberale avrà la sua maggiorità, una maggiorità 
sufficiente per governare, ma non è questo, né il solo 
nò il principale ri u Ita to dell' elezioni. L'Inghilterra, tutta 
l'Inghilterra e in certo senso liberale—Sir Roberto Pool, 
Lord Giorgio Dentinck in molti punti nella questione 
religiosa ad esempio non differiscono punto da Lord John 
Russell, seppure non sono più liberali di lui. Gli uomini 
di stato, l'opinione publica in Inghilterra subiscono la 
legge della necessità e della trasformazione sociale, ma 
la subiscono da uomini liberi rendendosi pienamente conto 
della situazione e sapendo governar la necessità. Questa 
situazione non incomincia oggi, essa già era quando 
(Huskisson) intrapreso In riforma delle leggi economiche 
dell' Inghilterra, quando Gray modificò così profondamente 

10 sue leggi elettorali. La situazione è giunta al presente 
al suo apogeo, ed è perciò che i ricchi partiti si spengono, 
che gli antichi nomi non hanno più un significato pre­
ciso. I giornali inglesi si occupano del giuramento 
che prestano i membri del parlamento, e che il Rarono 
de Rothschild non potrà prestare — L'opinione generalo 
è che osso declinerà, come fanno anche i Quaccheri, da 
questa usanza. E i giureconsulti credono che ciò possa 
farsi. 

Callaia 
Teofilo Wiszniewski e Kapusciuski, implicali negli ul­

timi affari, sono stati impiccati il 31 luglio a Leopol nella 
Galizia Austriaca. Un prete 6 stalo del pari condannato. 
11 prete dee similmente essere giustiziato; ma il vescovo di 
Tarnovia ricusa il suo ministero per la degradazione ec­
clesiastica. Szola capo di banda, sempre libero, ò stato 
assoluto da tutti i tribunali. 

Mentre i condannati andavano al patibolo, le signore 
erano alle finestre in abito nero, le strade erano sparse 
di fiori, e di perpetuine ( immortelles). 

(dai fogli francesi) 
Svlszera 

La Svizzera radicale cade in balla delle associazioni po­
polari: già si prevede questo avvenimento, e i governi ra­
dicali non hanno nò forza né volontà decisa di opporvisi. 
Le associazioni popolari si sono organizzate, comunicano 
fra loro, prendono l'iniziativa delle più importanti risolu­
zioni. Esse vogliono quel che vuole la maggiorità del Vo-
rort, costringere i sette cantoni a sciogliere la loro lega 
speciale, espellere i gesuiti da Lucerna e che si rivegga il 
patto federale. Ma non bisogna dimenticare che lo associa­
zioni popolari costituito come sono in Isvizzera sono un 
alleato troppo ardente e troppo pericoloso almeno a giudi-
ciò del governo radicale del cantone di Vaud. Intanto il 
Sonderbund si prepara alla difesa o forse all'offesa, si for-
tificano le frontiere , si fa incetta di armi, si for­
mano in previsione disegni di movimenti militari: tra 
giorni si saprà che pensa il Vorort di tuttoció, e si saprà 
altresì quali e quanti ufficiali cesseranno di far parto del­
l'armata del Vorort por seguitare la sorte dei sette cantoni. 
La Rilancia ha sempre pensato che lo questioni che agitano 
la Svizzera, non sieno di quelle che si possano risolvere 
colle armi, ma oggi più che mai si ha luogo a temere che 
si voglia ricorrere a questo barbaro e sanguinoso espe­
diente. Noi lo ripetiamo, vorremmo che la Svizzera senza 
perdere la sua forma federativa acquistasse qualche nuovo 
elemento di forza e di unità, ma certo per gli Svizzeri co­
me per tutti i popoli la via d'intendersi fra loro, non e 
quella di lacerarsi a brano a brano. 

Spagna 
Le fazioni de' Cartisti in Catalogna pigliano sempre più 

quel triste e ributtante aspetto che trasmuta un partito 
politico in brigantaggio: entrare all'improvviso nelle pic-
ciole località, mettere a ruba le casse del governo e dei 
particolari che han nome di denarosi, sorprendere i pie-
coli posti per far bottino di armi principalmente, riunirsi, 
disperdersi, nascondersi e nuovamente comparire; ecco che 
fanno al presento le bande de' Carlisti, Quando la guerra 
si riduce a queste proporzioni, è segno che sta por termi­
nare. Si parla di dissenso fra un ministro e i suoi colleghi, 
ma che non si usa a diro de' ministri in Ispagna? 

Portogallo 
Se si dee credere ad alcuni giornali inglesi e spagnuoli, 

le miserie del Portogallo non sono ancor terminate. La re­
gina non si vuole indurre a formare un nuovo ministero, 
e solo per l'esigenze dell'Inghilterra ne ha dato svogliata­
mente l'incarico a Lavradio. I Carlisti si abbandonano alle 
vendette e agli eccessi che usa un partito che ha vinto collo 
armi altrui, il denaro manca e manca la miniera della indu­
stria d'ondo solo si può trarre. Lisbona si mostra tranquilla. 

AVVISO 
Giacomo Vignati domiciliato Vicolo Savelli Num. 37. 

Secondo Piano casa di sua proprietà, dichiara a chiunque 
abbia interesse, chu Monsig. D. Domenico Solito ó stalo 
ad abitare iu casa di esso Vignati per diversi anni ora 
però n' è panilo: quindi chiunque abbia degl'interessi, o 
cause si dirigga come di ragione a norma delle Leggi , 
mentre esso Vignati da ora non riceve in sua casa carte 
giudiziarie che ad esso Monsig, Solito siano dirette. 

AVV. ANoitEA CATTABENI Direttore Responsabile. 
ROMA 'IIP. DELLA PALLADE ROMANA 


